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UN GRANDE AUTORE FINAMENTE TRADOTTO 

La poesia di M a 
So per esperienza diretta, come 

modesto introduttore e tradutto
re delle sue poesie, quanto inten
da ed estesa eia stata in Italia, 
fino a qualche tempo fa, l'aspet
tativa di un volume che racco
gliesse qualcosa, almeno una bre
ve scelta, delle composizioni poe
tiche di Pablo Neruda, questo 
poeta cileno universalmente co
nosciuto e ammirato. Tornato nei 
primi mesi del 1951 in Italia, do
ve non aveva messo più piede 
da parecchi anni, Neruda aveva 
compiuto un giro per le nostre 
città e, nei circoli di cultura, nel
le fabbriche e nei teatri, aveva 
letto le sue poesie a un pubbli
co ora d'intellettuali ora d'operai 
ora di eoli borghesi, un pubblico 
sempre attento, interessatissimo, 
preso dall'entusiasmo e dal calore 
che soli sanno suscitare i versi 
travolgenti del poeta latino-ame
ricano. Prima di allora, il nome 
di Neruda era noto a molti let
terati italiani e a quanti, all'e
stero, avevano saputo che di lui 
si parlava da anni, dalla morte 
di Garcia Lorca, come del < più 
grande poeta vivente di lingua 
spagnola >. Ma, dopo di allora, il 
suo nome era divenuto popolare 
anche tra noi: e popolare, cono 
eciuta, si era anche fatta — at 
traverso la sua poesia — la lotta 
dei popoli sudamericani per la 
libertà e per la pace. E tanto po
polare e diffusa era (ed è) la 
fama di questo < semplice poeta > 
— così egli ama definirei — che 
dovette sprofondare, finire nel ri
dicolo il goffo tentativo polizie
sco e scelbiano di negare a Ne
ruda, ritornato nel nostro Paese, 
il diritto d'asilo e la permanenza 
in Italia. 

Infine, l'aspettativa dì migliaia 
di lettori è stata soddisfatta: da 
qualche tempo, difatti, è com
parsa nelle librerie italiane, ed è 
anche cominciata a circolare lar
gamente, la prima traduzione di 
una scelta di versi di Neruda (*). 
Si tratta di un volumetto di 170 
pagine, illustrato da alcuni forti 
disegni di Guttuso, provvisto del 
testo originale di fronte alla ver
sione di Salvatore Quasimodo; 
esso comprende venticinque com
posizioni, delle quali una buo
na metà appartenenti al periodo 
1924-1935, alla fase crepuscolare 
f intimista della poesia nerudia-
na, e il resto — meno della me
tà — all'ultimo periodo, dal 
t936 al 1948, che corrispon
de all'ultimo e p i ù recen
te «no indirizzo di canto ci
vile e universale. La proporzione 
è pana, ai pochi recensori di 
parte destra, troppo larga a fa
vore delle poesie d'ispirazione 
€ politica >. La nostra opinione è, 
naturalmente, diversa; ed è tale 
—- si badi — per considerazioni 
di carattere artistico e insieme 
storico. L'antologia di Quasimo
do, che placa ottimamente la se
te del pubblico italiano, non ci 
dà tuttavia di Neruda la figura 
intera e completa. Intera rispet
to alla sua personalità; comple
ta riguardo alle intenzioni di 
canto spiegato e alle suggestioni 
epiche e « naturali > della pro
duzione posteriore al « Tagliale
gna >, riscontrabili nel Canto 
Generale. A questa deficienza 
supplirà la prossima traduzione 
e pubblicazione del Canto intra
presa da un editore italiano. La 
nostra opinione, d'altronde — sia 
chiaro agli approssimativi e pic
coli crociani, dimentichi della 
tradizione di Dante e di Berchet 

— non è un'opinione di parte, 
settaria; essa è la più conseguen
te che si possa oggi avere, per
chè dà alla poesia nerudiana il 
posto che le compete nel mondo: 
quella di un'arte umana, impe
gnata e reale, viva nella coscien
za civile (nazionale e internazio
nalista) di milioni di uomini. Si 
chiedano, piuttosto, quei nostri 
fabbri della forbita parola e del 
beli cLci irò. discendenti del Ca-
stclvctro e del Cavalier Marino. 
perchè mai non possano più van
tare nella loro considerazione del
l'arte, una poesia ugualmente 
universale e patriottica, quale 
quella dell'esule comunista Fabio 
Neruda. 

Il punto centrale, infatti, del
la poesia del cileno è nella sua 
passione patriottica, nella sua 
profonda^ ragione nazionale. Non 
capirà Neruda chi non sentirà 
nella sua poesia questo elemento 
di primaria importanza: il Cile 
oppresso e martoriato, il Cile 
delle miniere di rame e di sal
nitro, il Cile operaio e conta
dino, il Cile ribelle ed agitato, 
il Cile primitivo e come una Inn-
ga striscia di terra vulcanica, 
stretta tra le cordigliere delle 
Ande e il mare terribile. Due 
mesi fa. la rivista < Rinascita > 
ha pubblicato una poesia, En mi 
pai» la primavera, colma dì que
sto amore naturale e genuino 
verso la propria terra; in uno 
dei suoi prossimi numeri. la ri
vista pubblicherà un'altra poesia 
di Neruda. la più recente, data
ta < Capri, marzo 1952 >. che e 
una calda rievocazione del «uo 

no della sna fuga daljCile, ed è 
insieme nn salmo affettno*o e 
pacato all'Italia e all'Europa. 
d o , americano, figlio — delle 
più vaste solitudini dell'uomo, — 
sono venuto ad imparare la vita 
da voi — e non la morte, e non 
la morte! — Non ho attraver
sato l'oceano — o le fatali cor
digliere, — o la selvaggia pesti
lenza — delle prigioni del Pa
raguay, — per venire a vedere 
— accanto ai mirti che conosce
vo soltanto — negli amati libri, 
— le vostre orbite senz'occhi e il 
vostro saagne disseccato — per 
le strade, — Io all'antico miele 
e al nuovo — splendore della vita 
sono accorso, — alla vostra pace 

e alle vostre porte, — alle vostre 
lampade accese, — alle vostre 
nozze son venuto, — alle vostre 
solenni biblioteche — da tanto 
lontano son venuto... >. Dal Cile, 
Neruda abbraccia lo sguardo a 
tutta l'America del Sud, a tutto 
il continente americano, e, nella 
lotta per la libertà e contro la 
guerra, riconosce il legame che 
corre tra il_ suo senso nazionale 
e l'internazionalismo popolare e 
proletario. Dalla Spagna nel cuo
re, nasce il Canto a Stalingrado, 
e da questo il Canto Generale, 
poema epico di tutta l'America 
ribelle all'imperialismo. 

La biografìa di Neruda la ri
troverete nelle date delle sue poe
sie. Spagna nel cuore, pubblica
to in Ispagnn durante la guerra 
civile, fu subito tradotto in Fran
cia (1938). a cura della e Asso
cia/ione internazionale degli scrit
tori per la difesa della cultura > 
(il volume recava una prefazione 
dì Aragon). Un anno dopo, Ne
ruda s'iscriveva al Partito comu
nista del Cile. Ecco come Ehren-
burg racconta l'importante epi
sodio: < Vidi Neruda il primo 
inverno di quella guerra che i 
fraucesi chiamavano "dròle de 
guerre", non sospettando a che 
cosa li av rebbe portati la "dro-
lerie", la buffoneria, dei loro 
spregevoli governanti. I comu
nisti venivano gettati in galera, 
i giornali diffamavano ógni gior
no l'Unione Sovietica. Fu allora 
che Pablo Neruda divenne comu
nista e dichiarò che l'Unione So
vietica avrebbe salvato l'Europa 
dal fascismo. Parecchi intellet
tuali "dì sinistra" ragionavano a 
questo modo nel 1936, e quasi 
tutti la pensavano così nel 1943. 
Ma Pablo Neruda parlò in que
sta maniera nell'autunno del '39, 
quando gli intellettuali di "sini
stra" facevano a gara con la de
stra nell'attaccate i comunisti e 
l'U.R.S.S. >. Dopo la guerra, Ne
ruda viene eletto senatore in Ci
le; ma quando il dittatore Gon-
zales Videla comincia le sue 

Resecuzioni antipopolari, anche 
# Teruda, che protesta in Senato 
in favore della libertà, viene ac
cusato e perseguitato, la sua ca
sa incendiata e i suoi libri di
strutti. ^ Allora Neruda è costretto 
a fuggire dal suo Paese e inizia 
quella vita di peregrinazioni che 
ancora durano. 

Nel 1950 Neruda ottiene il 
Premio della Pace per il poema 
e Si desti il Taglialegna». La 
chiusa di quel poema è tutta in
tessuta di quella passione nazio
nale, di quella melanconia virile 
dell'esule, che caratterizza e ren
de inimitabile e grande la poe
sia di Pablo Neruda: « Non sono 
che un poeta — e vi amo tutti, 
e vago per il mondo — che amo: 
nella mia patria i minatori — 
conoscono le carceri e i soldati 
— danno ordini ai giudici. — Ma 
io amo anche le radici — del mio 
piccolo gelido Paese. — Se do
vessi morire mille volte, — io là 
vorrei morire: —.se dovessi mil
le volte nascere, — là vorrei na-

DARIO PUCCINI 

(•) PABLO NERUDA: Poesie, 
traduzione di Salvatore Quasimodo: 
illustrazioni di Renato Guttuso, 
1952. Giulio Einaudi Editore, pagi
ne 169, lire 1000. 

PARIGI — Colette Marchand, nota in Francia con l'epiteto di « le 
più belle gambe del mondo », ha debuttato Ieri accanto a Maurice 

Chevalier nella nuo\a rivista «Pieno fuoco» 

INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 

Accanto alle ville lussuose 
il villaggio africano dei Parioli 

Dove vivono duemila persone da nove anni - Negli ospedali di Roma vi sono solo 170 
posti letto per bambini - Le case basse di Torpignattara simili a quelle del Mezzogiorno 

Ricordo un viaggio compiuto 
insieme con un collega della 
Stampa in Puglia, dopo l'eccidio 
di Torremaggiore. Un giornale 
romano aveva affermato che quei 
contadini stavano bene, avevano 
tutti della terra di proprietà, non 
avevano bisogno di chiedere la
voro ed erano stati costretti dai 
comunisti a manifestare per ot
tenerlo. Il collega, In buona fe
de, riteneva anche lui che quella 
fosse la situazione e si appre
stava a scrivere un articolo in 
tal senso. Poi si mise a girare 
per il paese, a visitare le case, 
a parlare con la gente e andam
mo anche a San Severo. Qui, tra 
l'altro, egli scopri che centinaia 
di persone vivono allo stabili
mento zimotertnico, nelle stesse 
piccole celle, cioè, dove si met
tono a macerare le immondizie. 
Alla fine, onestamente, scrisse 

tutto un altro articolo. < Queste 
vergogne — ricordo che ripete
va, con la voce piena di sdegno 
e di amarezza — bisogna farle 
conoscere a Roma! ». 

Giàl E le vergogne di Roma a 
chi le facciamo conoscere? I ben
pensanti dicono che non bisogna 
parlarne perchè può nuocere al 
decoro e al buon nome della Ca
pitale. Ma al buon nome della 
Capitale non è più nocivo 11 fat
to stesso che migliaia di fami
glie vivano qui sotto gli archi 
del vecchi acquedotti, nel rude
ri delle terme di Cafacalla o 
nelle tombe della via Appla An
tica? 

Perchè la verità è questa: 
noialtri cittadini con residenza 
a Roma ci commoviamo e ci in
dignarne apprendendo che, per 
esempio, a Napoli migliaia di fa
miglie vivono al Granili, un'an-
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VISITA AI PADIGLIONI DELLA XXX FIERA DI MILANO 

Le acrobazie da circo 
della"Campagnola„ FIAT 

Falliti gli scopi bellici per cui era stata creata^ la nuova jeep viene guarda
ta come una curiosità - QuaVè la situazione dell9industria automobilistica 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

MILANO, aprile. 
Chi 71011 ha jatto qualche pec

catuccio di desiderio per te bel
le automobili, alzi la mano. An
che in questa XXX Fiera di Mi
lano eravamo dispostissimi a 
commetterne 'Qualcuno; e per 
questo abbiamo considerato di 
rigore una visita al padiglione 
della FIAT. Ahimèl Dietro l'al
ta torre che funziona da richia
mo per lo stand del monopolio 
automobilistico torinese, automo
bili quest'anno non ce ne sono. 
Ce solo un veicolo dal profilo 
bellicoso e dal nome bucolico: la 
« Campagnola ». 

Può darsi che qua e là per la 
Fiera qualche auto FIAT sia 
possibile trovarla. Ma è un fat
to che la rappresentanza ufficia
le della Società degli Agnelli e 
dei Valletta è costituita, nel 
1952, soltanto da una jeep. 

JVbn ci metteremo ora a rifare 
il quadro della situazione auto
mobilistica in Italia, situazione 
che, tutto sommato, è abbastan

za nota. Fu nel ventennio che 
venne lanciato il mito dell'« uti
litaria », anzi per essere più pre
cisi il mito dell'* utilitaria Fiat ». 
Sia la «Balilla* che la « Topo
lino », con tutte le infinite mo
dificazioni successive, non sono 
mai state però delle autentiche 
utilitarie, delle macchine cioè 
veramente popolari; o almeno 
non lo sono mai state in rap
porto alla capacità d'acquisto 
della grande massa della citta
dinanza italiana. Erano delle 
macchine che costavano meno 
delle altre. Ma erano e sono 
sempre, non solo per i poveri, 
non solo per i contadini e gli 
operai, ma anche per tutti gli 
strati fondamentali di impiegati, 
di piccola e media borghesia ur
bana e rurale, delle macchine ca
rissime, irraggiungibili. E infat
ti intiere categorie e soprattutto 
intiere regioni italiane sono sem
pre rimaste escluse, in Italia, da 
una seria diffusione dell'automo
bile. Effetto, questo, della cro
nica debolezza del mercato e 
della situazione di privilegio e 

lpr*?*w5'3g^irir 

Questa è la «Campagnola» ov\ero la noor» jeep di produnone FIAT 

di monopolio di cui da decenni 
gode la FIAT. Monopolio, si sa, 
è esattamente l'opposto di bas
so prezzo e di larga diffusione 
e produzione; è soltanto massi
mo profitto. 

Vettore di lnsso 
Cosi le varie « 500 B » e « 500 

C» del dopoguerra sono andate 
a prezzi sempre più esorbitanti. 
Cosi, anziché puntare su nuovi 
prodotti veramente popolari, la 
FIAT ha sfornato Vancor più ca
ra « Giardinetta » lignea e poi 
la * Belvedere* metallica, e ac
canto a queste la discussa e pseu
do-lussuosa « 1400 » che — ci di
cono — non è stata un gran suc
cesso. 

Quando, verso la fine dell'an
no scorso, la FIAT annunciò di 
essere in crisi e ridusse l'orario 
settimanale di lavoro nei suoi 
reparti si parlò giustamente di 
« boomerang ». La politica del 
monopolio si ritorceva sul mo
nopolio, il mercato interno, spre-
mutissimo, si prendeva la sua 
rivincita SU chi lo spremeva. Ma 
si disse anche, altrettanto giù 
stamente, che itera dell'altro. La 
FIAT aveva puntato sulla guer
ra e c'era rimasta scottata. La 
FIAT aveva orientato la sua pro
duzione e la sua organizzazione 
aziendale fn modo da essere 
« pronta » ad accogliere te com
messe belliche che sembrava do
vessero piovere in gran copia da 
un momento all'altro. La FIAT 
aveva voluto far la furba per 
battere sul tempo le altre fab
briche europee quando gli ame 
ricani si sarebbero decisi a in 
viare ordinazioni per l'esercito 
atlantico. 

Non si pud negare che la prò 
paganda americana e la propa 
ganda sciocca e incosciente del 
governo italiano avessero fatto 
di tutto per giustificare le spe
ranze e le aspettative della Di
rezione FIAT. Ma gli astutissimi 
dirigenti torinesi, con gli stret-

LE PRIME A ROMA 
CINEMA 

11 li uni e 
Già molto al e parlalo di questo 

film quando è slato presentalo al 
Festival veneziano Olio scoreo anno 
Molto si e detto, e forse si e detto 
già troppo. CI limiteremo perciò a 
richiamare alcune osservazioni e a 
mettere In rilievo il e fatto di cro
naca» eoe eaeo rappresenta nella 
vita e nella attività del regista Jean 
Renolr. 

Renolr è stato un regista di primo 
piano, certamente un grande artista, 
coraggioso e coerente. Egli si muo
veva sulla grande linea dei realismo. 
di quel realismo antico die gli aveva 
permesso di dare per lo meno due 
opere di eccezione: La Marsigliese 
e La gTc.ride iH*i"ìo*?*. Tutto ciò a-
venir* In Francia, in un periodo dif
fìcile de'.ia storia delia Francia e del 
cinema francese. Poi Renolr è andato 
In America, dove ha realizzato altri 
film: da L'uomo dei Sud. easci di
scusso e da molti giudicato medio
cre. al decisamente brutto La donna 
delia sptaggra. Dopo questa esperien
za americana Renolr fa delle dichia
razioni programmatiche, di abbando
no del realismo. Il guaio è che tali 
dichiarazloiU aono sostenute dal nim 
che Renolr realizza, e principalmente 
da n fiume, applaudito dalle ele
ganti platee veneziane. 

Cosa è II fiume? si tratta di un 
film realizzato In India da un ro
manzo di Rumer Godden. Romanzo 
che appartiene ed tm generi 

basso, presuntuoso, atto a solleti
care le vanità coloniallstiste di quel
la borghesia inglese che M abbe
vera nel migliore dei casi a Rudyard 
Kipling, e giù giù a Galswoitby o 
Malignarti. Il fiume è appunto que
llo- il racconto esile dell'infatuazio
ne di due giovinette per un ragaz
zone mg'.ese. mutilato di guerra. Le 
due sono una inglese e una indiana. 
II tutto si svolge In India. In una 
di quelle ville magnifiche che 1 co
lonialisti si sono costruite sul san-
guo de '̂.l indiani. Il guaio è che 
Renolr ha pretese documentaristiche. 
e intende anche documentare la vita 
degli indiani. Ma come si possono 
accoppiare simili pretese ad una lm-
poet&zioTie cosi aristocraticamente 
razyista coM spiacevolmente colonia
lista' 

Ir. quarto ni rolore che turba tan
to certo pubblico non c e molto da 
dire, e sontuoso forse Ma non salva 
certamente il film 

t. e 

RIVISTA 

Alta tensione 
Chi riesce a distinguere una rivi

sta da un'altra è bravo. LI per li, le 
facce degli attori, una soubrette più 
o meno graziosa (In verità sono sem
pre grazlosisalme), una battuta di 
più per De Gasperl e una di meno 
per li defunto consentono di loca
lizzare l'attenzione. Ma dopo venti-
quattr'ore che resta? Le stese» oan-
•oni, l* etease parodie, Io «tesso gu

sto nostalgico (nostalgia di ieri, di 
Ieri l'altro, di cinque, dieci, cento 
anni fa_ Il pubblico che ascolta 
questa «prime» è fatto di gente che 
rimpiange sempre gli altri tempi 
• quando * stava meglio »; è l'unica 
nota che ci conforta questa, la con
statazione che stanno sempre peg
gio!). la stessa coppia di danzatori 
negri, gli stessi tam-tam, le stesse 
considerazioni fumetttstiebe sulla ci
viltà moderna e i euol mail _ Tutto 
si confonde !a un annebbiato pano
rama di volti e di suoni senza signi
ficato e personalità. Anche e Alta 
tensione » scritta da Mets e Marche
si, recitata da Bllli e Riva, col con
corso di Renata Negri. Cesare Betta-
ri ni, Diana Del, Plora Wedinl. delle 
musiche di Kramer. le scene e 1 co
stumi di pg7* *«* ^„w.«-™^o^ del» 
Gcert, il aubrettlsmo di Monique Thl-
baut, e ìa nota esotica ai Mane Jean 
Francois e Benjamin Turpln, è fatta 
della stessa pasta delle riviste che 
l'hanno preceduta e che, ahimé. la 
seguiranno. In qualche punto anzi la 
comicità dei due interpreti principa
li, e l'avvenenza (diclamo cosi) del
le Bluebell Girla, riesce ad avere U 
sopravvento sulla mediocrità consa
crata del programma abituale. Ma 
anche qui le ragioni di questo etato 
di cose non sono da imputarsi agli 
attori, agli scrittori, o agli Impresari 
soltanto. C una sltuaslone generale. 
fintanto eoe la rivista avrà bisogno 
del consenso di coloro Che possono 
pagare tremila lire la poltrona 1 veri 
autori saranno questi, e non altro. 
E In fondo essi non zanno che auto-
epptaadtnx. .Vice 

TEATRO 

Saggi dell'Accademia 
La mancanza di spazio ci Impedi

sce di parlare come vorremmo di que
sti saggi di recitazione presentati al 
Teatro Dose di via Vittoria dagli al
lievi dell'Accademia d'arte drammati
ca. Sono stati presentati atti unici 
di Thornton Wllder. di Koel Co-ward. 
di Pirandello, e di Courteiine. e par
ti di e Santa Giovanna» di Shaw e 
della cessa di Bemarda Alba» di 
Garcia Lorca. Gli allievi In tuta o 
con piccoli accenni di costume, in 
•cene appena abbozzate hanno reci
tato quasi sempre con un notevole 
Impegno • In qualche tratto rivelan
do nn gusto personale, individuale. 
Chó è quei io che i" qireKi «JOB» 
Interessa assai più della buona im
postazione scolastica assimilata, de 
c'è un rischio in questo studio ac
cademico è che l'insegnamento ten
de pitt a eondane gli allievi verso 
una, e Imitazione» del maestri che 
vezs© la libera espressione delle loro 
note personali. Così in luogo d'am
mirar» 11 troppo disinvolto istinto d*l 
giovane Sparli, o di Bdmonda Aldi
ni (come Santa Giovanna), d piece 
segnalare le doti sicure di Silvio 
Spaccasi, « Gianna Miceli e Vera 
Gnerartooct (1. anno), di Vera Cor-
vln. Loda Bissone e Virgilia Senati 
(3. • a. anno), natia bella interpre
tazione Osi secondo atto dei dram
ma di Leroa al quale prestò I* sua 
automa la stessa insegnint». Wan
da repoiisgiiii 

I. L 

ti legami che vantano oltreocea
no, avrebbero anche potuto sub
odorare il trucco e badare ai pas
si falsi. Invece si gettarono sul
ta produzione di tipo bellico, spe
rando che le cose sarebbero on
date bene come nel 'lS-'lt e co
me nel 1940. Risultato; nuove 
« utilitarie » non ne sono uscite, 
la decrepita « Topolino » ha fot 
to il suo tempo, la *1400» non 
va come sì sperava, e le coni' 
messe belliche non sono arrivo* 
te, o almeno finora non sono ar
rivate nella larga misura preven
tivata. 

Cosi si verifica l'apparente as
surdo òhe alla XXX Fiera di 
Milano la FIAT abbia da offrir* 
all'ammirazione dei visitatori sol
tanto una jeep. Vediamola, que
sta «Campagnola». Ce la pre
sentano, nel padiglione FIAT, in 
attività di esercizio: si arrampi
ca per salite ripidissime, scende 
le scale, le risale a marcia indie
tro, cammina nel fango, si tuffa 
nelle pozzanghere e ne riesce 
gocciolante, saltella imperterrita 
sui terreni accidentati. Una bel
la jeep, chi lo nega? Un buon 
motore e delle buone balestre, 
senza dubbio. Ma a chi è desti
nata? 

Scenario idillico 
La FIAT l'ha chiamata *Cam 

pagnola » e rende a presentarla 
sempre tra panorami campestri, 
circondata da forosette nel co
stumi tradizionali. Dovrebbe es
sere, insomma, una macchina per 
gli agricoltori. Ce però un pie 
colo inconveniente, certo ben no
to a Valletta: ed è che in Italia 
'a figura deV'n agricoltore », del
l'agricoltore — per intenderci — 
in futa, sul tipo del colcosiano 
sovietico oppure sul tipo del far-
mer del Dakota e della Carolina, 
non esiste. Il numero di simili 
r agricoltori » si può confare tul
le dita delle mani. Il proprieta
rio terriero gira in macchina, 
non in jeep. Il contadino — col-
tivatore diretto, piccolo proprie
tario, mezzadro o, peggio anco
ra, salariato o bracciante — non 
può permettersi il lusso della 
« Campagnola ». 

Ciò dipende, naturalmente, dal
l'arretratezza generale della no
stra agricoltura, e dalla miseria 
imperante nelle campagne. Per u-
scirne, non si può cominciare dal
la 'Campagnola». Bisogna comin
ciare dalla riforma agraria, dal
l'irrigazione, dalla costruzione di 
strade, dalla meccanizzazione dei 
sistemi di aratura, di seminagio
ne, di raccolto. La < Campagno
la », allo stato dei fatti, è un lus
so fuori del tempo. Valletta lo 
sa. Valletta ha messo rn progetto 
e in produzione la m Campagno
la» con obbiettivi del tutto di
versi, obbiettivi che gli sono an
dati male. Oggi presenta malin
conicamente la e Campagnola > ai 
visitatori della Fiera milanese, i 
quali la guardano, mentre com
pie le sue difficili evoluzioni, co
me un oggetto da baraccone, da 
<:irco. Si divertono: ma certo non 
la considerano una macchina le
gata ad una qualsiasi realtà na
zionale. 

I visitatori della Fiera e tut
ti i cittadini italiani chiedono al
la FIAT ben altro: chiedono sm-
to a buon mercato, davvero m 
buon mercato. La FIAT potreb
be darcele. I lavoratori della 
FIAT lo hanno ampiamente di
mostrato e la produzione in se
rie di macchine realmente popo
lari è una delle rivendicazioni 
essenziali delle maestranze del 
gruppo. Occorre però che la FIAT 
rinunci ai tuoi progetti atlanti» 
ci. Lo farà? L'attendiamo all'ap
puntamento della XXXt Fiera. 

LUCA PA VOLTICI 

tlca caserma che fu dichiarata, 
già molto tempo addietro, anti 
gienica anche per i muli del 
l'esercito; o che a Matera, a 
Sant'Antioco In Sardegna, a Tra
ili in Puglia si vive nelle grotte, 

Ora, tra le altre prerogative 
che fanno di Roma la Capitale 
della Repubblica, c'è purtroppo 
anche quella di contenere tre 
le sue mura gli aspetti più ca
ratteristici della vita italiana di 
oggi. £ non solo le grandi ric
chezze del pochi e la grande in
digenza dei molti ma anche le 
grotte, i tuguri, le baracche. Per 
chi vuol conoscere l'Italia, di
ciamo così, in sintesi, basta che 
si fermi a Roma. 

Ecco una romana de Roma, 
Maria P., è una trasteverina ma 
ora abita a Torpignattara nelle 
case basse; ha quattro figli e il 
marito che lavora saltuariamen
te. Attualmente fa la donna a 
mezzo servizio, quasi ai Parioli, 
presso piazza Quadrata, nel rio
ne Coppedè dove ci sono tante 
belle villette. Porta lei avanti la 
famiglia con 10.000 lire al mese. 

Quando alcuni anni fa la fa 
miglia di Maria venne sfrattata, 
pur di non andare a vivere nel-

150.000 romani che vivono nelle 
borgate più o meno nelle etesse 
condizioni. 

• • • 
L'ultimo censimento però ha 

accertato che, nella nostra Capi
tale, ventisettemila novecentot-
tanta famiglie, cioè altre 150 mi
la persone circa, vivono addirit
tura in grotte, in baracche, scan
tinati, sottoscale ed In altri im
pensabili luoghi. 

Il campo Parioli che si trova 
tra viale Tiziano, ponte Milvlo 
e il lungotevere dell'Acqua Ace
tosa è uno di questi impensabili 
luoghi. Al campo Parioli, prima 
della guerra si svolgevano pa
rate e concorsi militari. Ora cen
tinaia di persone vivono qui in 
baracche di legno costruite con 
vecchie tavole o sotto le tettoie 
delle antiche tribune. Qui, a due 
passi dal rioni più eleganti e 
ricchi della Capitale vivono, in 
una specie di villaggio africano, 
400 famiglie, press'a poco 2000 
romani. 

In tutto il campo ci sono solo 
quattro fontanelle. Naturalmente 
non esistono fognature e i ga
binetti sono fatti di buche sca
vate nel terreno, circondate da 
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L'entrata di una delle squallide baracche di Campo ParloB 

l'inferno delle borgate, marito e I tavolette e cartoni di vecchi* 
moglie pensarono addirittura di casse d'imballaggio. Si cucitisi 
emigrare da Roma. Una sorella 
di Maria, che ha sposato un pu
gliese e vive a Cerignola, li in
vitò ad andare laggiù. 

Per due anni la trasteverina 
Maria P., il marito e 1 figli han
no vissuto nel rione Madonna di 
Cerignola, uno dei più poveri e 
tragici rioni di qualunque città 
italiana. Poi sono ritornati a Ro
ma: avevano letto sui giornali 
che ora nella Capitale si sta me
glio, che li Comune sta costruen
do tante case. E invece sono fi
niti anch'essi nelle case basse 
delle borgate. Maria è ora una 
donna sciupata, avvilita, invec
chiata malgrado i suoi 26 anni. 

— Ma come stavi meglio, a Ro
ma o a Cerignola? 

— Per me è sempre lo stesso, 
— risponde con la sua aria ri
sentita. E' sempre lo stesso per
chè nella sua casa bassa della 
grande Roma, della Roma caput 
mundi, di questa Roma dove por
tano tutte le strade, d'estate si 
soffoca dal caldo e d'inverno si 
trema dal freddo; e quando pio
ve si resta allagati. 

— E' proprio na schifenza! — 
dice Maria — Nun ce so nem
meno le fogne! Tanto avemo tri
bolato p'avè ste fogne! Ma chi 
l'ha viste! Ci'avemo un solo cesso 
in comune e 'na sola fontanella 
che butta acqua cor contagocce! 
Ci'avemo un ventesimo d'acqua 
a famija! 

A Cerignola i quattro figli di 
Maria andavano tutti a scuola. 
Qui, a Roma, due di essi hanno 
dovuto interrompere gli studi 
e perchè non ci sono posti » nelle 
scuole. 

Eppure, la trasteverina Maria 
che vive a Torpignattara (questa 
borgata romana che non ha nulla 
da invidiare al più sperduto pae
se del Mezzogiorno) può dirsi for
tunata perchè la sua famiglia vi 
ve tuttavia in una stanza anche 
se di pochi metri quadrati, senza 
acqua e senza gabinetto. Ci sono 

all'aperto su fornelli a carbone 
o a legna. Alcune famiglie vi -
vono in rifugi antiaerei, alcuna 
in grotte scavate nella roccia. 

Due medici della clinica pe
diatrica di Roma diretta dal 
prof. Gino Frontali, i dottori 
Meggioni e Monticelli, hanno 
condotto recentemente una inda. 
gine sulle condizioni di vita dei 
bambini di campo Parioli. Essi 
hanno condotto la loro accurate 
Inchiesta su un quarto della po
polazione del campo, prendendo 
in esame 486 persone di cui cir
ca la metà bambini inferiori al
l'età di dieci anni. Visitando lo 
abitazioni di queste 486 persone, 
i due medici hanno controllato 
che in esse esitono solo 173 letti, 
doè un letto per ogni due per
sone almeno. 

L'esame clinico compiuto dai 
due medici sud bambini di cam
po Parioli ha portato a impres
sionanti risultati: il 53 per cento 
di essi è affetto da rachitismo • 
da scorbuto; il 25 per cento da 
disturbi acuti della nutrizione; 
il 4 per cento da disturbi cro
nici della nutrizione e il 10 per 
cento da tubercolosi. 

Pochissimi sono stati i bam
bini che i due medici sono riu
sciti a far ricoverare In ospe
dale. Negli ospedali della Ca
pitale, infatti, per une popola
zione di quasi due milioni di 
abitanti esistono solo 170 posti 
letto per bambini. 

Da quanti anni vivono nella 
baracche, nelle grotte, nei rifu
gi, sulle tribune, questi duemila 
romani di campo Parioli? Da no
ve anni! Da nove anni esista 
questo villaggio africano quasi 
al centro di Roma. E la sua po
polazione non tende a diminuire. 
Di tanto in tanto una famiglia 
di sfrattati va laggiù a costruirsi 
con quattro tavole la sua ba
racca. 

KICCAKDO LONGONI 

Convegno di studio a Perugia 
sull'insegnamento della storia 

Promosso dall'Associazione per la 
Difesa delta Scuola Nazionale, avrà 
luogo a Perugia sabato 28 e dome
nica 27 corrente un convegno nazio
nale di studio sull'insegnamento del
ta storia. 

Al convegno hanno ftt dato la loro 
adesione 1 maggiori storici e studiosi 
Italiani, tra 1 quali citiamo: Bene
detto Croce. Luigi Salvatorelli, Bai-

:«e reiazxoni, iwi^iw» *.«•• , —.—.~ 
rubini. Ernesto CodignoU, Lamberto 
Borghi. Giuseppe Martini. Norberto 
Bobbio. Nino Valeri. Aldo Capitini. 
Piero Pieri. Franco AntoniceHl, Luigi 
ButferettL Ernesto Sestan. Ufo Guido 
MondoUo. Delio Cantimori. Giuseppe 
Branca, Mario Untersteiner, Ranuccio 
Bianchi BandinellL Manara Valgimi-
ril. Armando Saitta, Angela Hasucco 
Costa. Giuseppe VWossI. Paolo Seri
al. Ignazio Scattino, Luigi Dal Pane, 
Nino Cortese, ecc. «ce

li convegno, che avrà inizio alle 
ere 10 di sabato » nella Sala del 
Notati, si propone di studiare Ve con
dizioni nelle quali al svolge attual
mente l'Insegnamento della storia nel
le nostre scuole. Temi del convegno 
•vanno perciò l'Insegnamento della 
noria nelle scuole elementari e la 
formazione del cittadino; l'Insegna-
mento della storia nelle scuola medie; 
gli artlruU di alta cultura e fi loro 

rlci- sono già assicurale relazioni di 
Piero Pieri. Augusto Monti, Nino Va* 
Ieri. Luigi Bulserevti, franco Anto> 
nicelli. Giorgio Candeloro. Giuseppa 
Petronio, Ernesto Ragionieri. Franco 
Catalano, Renato ZangherL Gaetano 
Cingali. Carmela alungo, Gastone • 
Mario Manacorda, ece. 

Per prenotazioni « Inlonnasioul ri* 
volgersi all'Associazione per la Difesa 

degli Anguillaia, t. Roma). 

contributo alla preparazione degli sto-nlrestaziooe, 

teUumUntMèltotì&m 
Oggi giovedì, alle ora 11. 

magna del Liceo cVaseonti» le 
la romana, alla 
sentanU dei due rasai dal 
e di autorità cittadine. 
1 professori • gU studenti 
la libertà. ncUa 
nazifascismo. 

La 
dal comandante 
Ferrucci» Pani. 

n ttunssliUK 
toriznsB I capi é 
liberi I ss Piassi li e gli erodenti 
desiderano ejassa prsestttl alla 


